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“approccio scientifico” nei cantieri dei Paesi emergenti 
 

Mariacristina Giambruno | mariacristina.giambruno@polimi.it 
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
Sonia Pistidda | sonia.pistidda@polimi.it 
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
 
 
 
 
Abstract 

The construction site for conserving architectural heritage, particularly in Europe, has consolidated the methods and 
tools of knowledge and intervention over the years. Despite this, the outcomes cannot always be defined as “conserva-
tive.” The collaboration, not always linear and simple, between the disciplines involved in cultural heritage has made 
it possible to intertwine the necessary knowledge to develop effective diagnoses and treatments. Through the chronicle 
of a troubled construction site on an urban gate of Multan city in Pakistan, the contribution aims to lead some reflec-
tions on how a relationship consolidated in some contexts is still in its infancy, if non-existent, in emerging countries. 
In Pakistan, in the 1920s, as part of British India, restoration was regulated by the “modern” Conservation Manual of 
the Englishman John Marshall. After some time, restoration is still the replacement of parts, demonstrating a close link 
between theoretical thought and interdisciplinary relationships for developing innovative conservation techniques. 
 
Keywords 
Restoration construction site, emerging countries, replacement, Conservation Manual, John Marshall. 
 

 

 

 

 

Una premessa. L’intreccio tra “arte” e “scienza” come specchio delle teorie del restauro 

Esiste un rapporto stretto tra approccio teorico e maggiore o minore necessità di interazione con le conoscenze 

della chimica, della fisica, con la nascita e la pratica dei “laboratori scientifici”, nel campo dell’intervento sul 

costruito storico. Se pure possa sembrare semplicistico, è quasi scontato trovare una relazione tra la necessità di 

conservare la «superficie consumata di mezzo pollice», delle quali linee «modellate dal vento e dalla pioggia» 

Ruskin asseriva l’irriproducibilità, e la ricerca di “rimedi” che possano rallentarne la consunzione. Seppure l’an-

titesi netta tra restauro, come riproduzione, e conservazione, come cura, possa apparire oggi inattuale e superata, 

retaggio di una contrapposizione ideologica non scevra dai personalismi, non si può certamente negare che la 

cura richieda l’affinamento delle capacità di anamnesi e delle tecniche di diagnosi nonché lo sviluppo di “medi-

camenti”, mentre la riproduzione di una parte soltanto abilità tecniche e artigianali, se pure fondamentali in ogni 

caso. Conservare «la pelle abbrunita dal sole, corrugata dalle intemperie, screpolata qua e là e piena di ferite» 

richiede l’applicazione di conoscenze altre rispetto a quelle dell’architetto, come già Boito ebbe a ricordare ne I 

restauri dell’Architettura in quel dialogo tra un “conservatore” e un “restauratore”, potremmo gergalmente dire, 

dove il primo afferma che per conservare la superficie modellata dal tempo «Già chiamano in aiuto la chimica, 

provando l’azione dei fluosilicati sui marmi, adoperando l’ossicloruro di zinco per le stuccature, tentando l’uso 
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camenti”, mentre la riproduzione di una parte soltanto abilità tecniche e artigianali, se pure fondamentali in ogni 

caso. Conservare «la pelle abbrunita dal sole, corrugata dalle intemperie, screpolata qua e là e piena di ferite» 

richiede l’applicazione di conoscenze altre rispetto a quelle dell’architetto, come già Boito ebbe a ricordare ne I 

restauri dell’Architettura in quel dialogo tra un “conservatore” e un “restauratore”, potremmo gergalmente dire, 

dove il primo afferma che per conservare la superficie modellata dal tempo «Già chiamano in aiuto la chimica, 

provando l’azione dei fluosilicati sui marmi, adoperando l’ossicloruro di zinco per le stuccature, tentando l’uso 

N
om

e 
C

og
no

m
e,

 N
om

e 
C

og
no

m
e,

 N
om

e 
C

og
no

m
e 

Se non “chiamano in aiuto la chimica”. Rifazione vs  
“approccio scientifico” nei cantieri dei Paesi emergenti 
 

Mariacristina Giambruno | mariacristina.giambruno@polimi.it 
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
Sonia Pistidda | sonia.pistidda@polimi.it 
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
 
 
 
 
Abstract 

The construction site for conserving architectural heritage, particularly in Europe, has consolidated the methods and 
tools of knowledge and intervention over the years. Despite this, the outcomes cannot always be defined as “conserva-
tive.” The collaboration, not always linear and simple, between the disciplines involved in cultural heritage has made 
it possible to intertwine the necessary knowledge to develop effective diagnoses and treatments. Through the chronicle 
of a troubled construction site on an urban gate of Multan city in Pakistan, the contribution aims to lead some reflec-
tions on how a relationship consolidated in some contexts is still in its infancy, if non-existent, in emerging countries. 
In Pakistan, in the 1920s, as part of British India, restoration was regulated by the “modern” Conservation Manual of 
the Englishman John Marshall. After some time, restoration is still the replacement of parts, demonstrating a close link 
between theoretical thought and interdisciplinary relationships for developing innovative conservation techniques. 
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della vaselina, un carburo d’idrogeno, per trattenere la malefica influenza della salsedine»1. 

Quanto si discuteva con fervore in Italia ormai ben più di un secolo orsono, non sembra ancor oggi essere prassi 

consueta nei Paesi del Sud globale dove, nella maggioranza dei casi di cui si ha esperienza, l’intervento sui Beni 

architettonici è perlopiù sostituzione e rifacimento delle parti degradate, siano esse di legno, in laterizio o in 

materiale lapideo e, di pari passo, si riscontra una concezione teorica che mal accetta la materia segnata dal 

tempo come “valore”. Il Pakistan, come si proverà a dare conto più oltre attraverso il racconto di un cantiere 

realizzato tra il 2015 e il 2018, è uno di questi Paesi. Non certamente privo di esperti nel campo della conserva-

zione del patrimonio architettonico, alcuni perfettamente addentro l’attuale dibattito internazionale, con una 

struttura di tutela solida, registra comunque lacune di formazione nel campo specifico da parte degli architetti e 

del personale che si occupa fattivamente del cantiere, così come di una concezione del restauro come pura “arte”, 

affidato per questo in molti casi agli storici della disciplina. Assai differenti erano teoria e prassi in questi territori, 

allora parte dell’India britannica, agli inizi del Novecento. A guidare allora gli interventi sugli edifici storici era 

infatti un “manualetto”, che in qualche misura si potrebbe definire “moderno”, redatto dal direttore generale 

del dipartimento di Archeologia (dal 1902 al 1931), John Hubert Marshall. Marshall risente infatti, anche se in 

modo non così piano e lineare, dell’influenza del pensiero e dell’operato della SPAB, Società con la quale tenne 

intensi e controversi rapporti negli anni della sua attività. Anche la redazione del Conservation manual2 è in qual-

che misura dovuta all’operato della SPAB che, criticando nel 1906 i restauri condotti dal Dipartimento diretto da 

Marshall, reclama criteri chiari circa le opere di riparazione e conservazione degli edifici antichi. Marshall, nella 

premessa del volumetto, ringrazierà la Società per la cura con cui esaminò le bozze e per i molti suggerimenti 

ricevuti. Il manualetto collaziona 273 voci di intervento, dalle tecniche per ricostruire elementi architettonici 

Fig. 1.  Pakistan, Multan Walled City, Musafir Khana. Lavori di rifacimento degli apparati decorativi (foto degli autori, 2018) 
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necessari alla stabilità dell’edificio, per eliminare i sali solubili dalle malte e dagli intonaci, per rilevare i fuori 

piombo delle murature, per eliminare le radici quando si estirpa la vegetazione infestante, per pulire i depositi 

scuri con il liquido ricavato dall’infusione delle noci di Bhilawa in alcol dato a pennello o come asportare muschi 

e licheni spazzolando la superficie interessata da essi con un impacco di acqua e sapone. 

Alla conservazione degli elementi lapidei dedica particolare attenzione, raccomandando comunque la necessità 

di interpellare lo specialista chimico del Dipartimento di Archeologia prima di ogni intervento per stabilire il 

tipo di materiale e le cause di degrado, suggerisce la soda caustica per pulire il deposito superficiale su marmi e 

stucchi e l’uso di una soluzione acquosa di idrossido di bario per consolidare i materiali lapidei in generale. 

Il necessario aggiornamento di queste, prime, indicazioni, non sembra essere in alcuna misura sviluppato nel 

campo della conservazione nell’attuale Pakistan. 

 

Tutela e restauro oggi in Pakistan: aspetti normativi e formazione 

Il grande lavoro di documentazione del patrimonio architettonico e archeologico svolto ai tempi dell’India bri-

tannica da Alexander Cunningham, James Burgess, H.H. Cole e da John Marshall poi, portò alla prima legge per 

la protezione dei monumenti, l’Ancient Monuments Preservation Acts del 1904 che cercava di estendere la tutela 

ad una vasta categoria di monumenti, con l’eccezione del patrimonio naturale e subacqueo. Il Pakistan adottò la 

legge nel 1947, sostituendola nel 1968 con l’Antiquities Act secondo cui qualunque edificio precedente al 1957 

veniva ritenuto “antico”. La legge del 1968 venne poi sostituita da un’altra del 1975 (The Antiquities Act del 19753), 

modificata nel 1992 con l’introduzione del limite temporale dei 75 anni per definire un oggetto “antico”.4 Nella 

definizione di “antichità” compaiono anche i centri storici, i gruppi di edifici, le strade e le piazze ma solo se il 

valore “di pubblico interesse” viene riconosciuto dal Governo federale. All’art. 20 compare qualche indicazione 

rispetto agli interventi, sottolineando il divieto di apportare alterazioni e addizioni, ammettendo solo “minor 

adjustment” sotto la supervisione del Direttore Generale. L’apparato legislativo è articolato su tre livelli: nazio-

nale, provinciale e per le città (Lahore e Karachi hanno delle norme specifiche che regolano gli interventi sugli 

edifici patrimonio). Le province del Punjab e del Sindh sono le uniche ad avere leggi provinciali specifiche per 

la tutela del patrimonio (The Punjab special premises, 1985 e The Sindh Cultural heritage preservation act del 1994). 

La città di Multan ricade nella provincia del Punjab e fa quindi riferimento alla specifica legislazione del 1985. 

L’ordinanza, di soli 16 punti, si mantiene su un piano generale, non entrando in specifiche tecniche rispetto alla 

definizione dell’oggetto di tutela. Nel merito degli interventi, all’art. 5, si limita a proibire qualsiasi forma di 

“alterazione”, “demolizione” o “ricostruzione”, senza il preventivo permesso del Governo o del Comitato spe-

ciale. Il Pakistan è tra i firmatari di numerosi documenti internazionali (carte e raccomandazioni) per il patrimo-

nio culturale, anche se l’attuazione di alcuni principi risente della percezione di una certa distanza tra quanto 

elaborato perlopiù in ambito europeo e le specificità locali. Questo ha portato alla elaborazione di documenti 

specifici come ad esempio i Lahore Principles, adottati nel 1980 per la tutela del patrimonio architettonico islamico. 

Numerosi sono i documenti emanati a livello nazionale, nati in origine per fare fronte al problema delle espor-

tazioni e importazioni illecite di antichità (1878, 1947, 1968, 1969, 1975, 1979) e per regolamentare le attività ar-

cheologiche. Significativa è anche l’istituzione nel 1994 del National Fund for Cultural Heritage act con lo scopo di 

finanziare gli interventi di protezione del patrimonio nazionale.5 Con uno specifico atto, nel 2005, anche per la 
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provincia del Punjab, viene fondato il Punjab Heritage Foundation con lo scopo di fornire supporto economico alla 

tutela del patrimonio. 

Nel 1997, il Pakistan Environmental Protection Agency ha censito 389 siti e monumenti protetti a livello federale e 

444 siti sotto la responsabilità dei governi provinciali.6 Nonostante una legge di tutela solida e la partecipazione 

al dibattito internazionale, la conservazione del patrimonio in Pakistan rivela ancora diversi aspetti critici nella 

documentazione sistematica, nel riconoscimento di determinati manufatti come “patrimonio” e nella traduzione 

degli indirizzi nella pratica del cantiere. La mancanza di linee guida chiare e condivise circa l’intervento sull’esi-

stente fa sì che il risultato sia demandato al singolo e alla sua sensibilità e preparazione tecnica. 

Quest’ultimo aspetto introduce un’altra questione, quella della preparazione specifica dell’architetto nel campo 

del restauro. Diverse università hanno materie inerenti all’archeologia e alla storia all’interno dei loro percorsi 

formativi mentre è molto più raro trovare corsi specifici dedicati alla conservazione del patrimonio, soprattutto 

di impronta tecnica. Un’analisi a campione dei piani di studio delle principali università pakistane mostra come 

le discipline del restauro siano poco presenti e, quando lo sono, molto improntate alla storia. La Facoltà di Ar-

chitettura del National college of art di Lahore, ad esempio, non ha un corso dedicato al restauro ma solo corsi 

di storia dell’arte così come nulla compare nei piani di studio della Indus Valley School of Art & Architecture di 

Karachi. Al Master degree in Architettura della UET di Lahore è presente un corso di “Architectural heritage of 

Pakistan” obbligatorio e un corso opzionale di “Conservation of Architectural heritage”. Anche alla NED University 

di Karachi è presente un corso nel triennio di “Introduction to Architectural conservation” e alla laurea magistrale 

uno di “Case Studies in Architectural Conservation and Restoration in developing Countries”. Non a caso Lahore e 

Karachi sono le città che dispongono di norme di tutela a livello di Municipalità, segnale di una maggiore 

Fig. 2. Pakistan, Multan Walled City, Haram Gate. La ridipintura in bianco della cornice della porta (a sinistra). A destra: Musafir 
Khana, la preparazione dei pezzi per i rifacimenti e le integrazioni (foto degli autori, 2018). 
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attenzione alle discipline del costruito7. Oltre ad una limitata presenza della disciplina nei percorsi universitari, 

è carente anche una formazione tecnica specialistica che prepari manodopera specializzata per intervenire nella 

conservazione dell’esistente. 

 

Cronaca di un cantiere o delle difficoltà della conservazione in Pakistan 

L’esperienza di un cantiere, quello realizzato sulla Haram gate a Multan, ha offerto l’occasione per toccare con 

mano quali fossero le concezioni teoriche e i conseguenti effetti nella pratica degli interventi sul costruito nella 

realtà pakistana. Il cantiere nasce nell’ambito di un progetto complesso8, finanziato con il meccanismo della re-

stituzione del debito, che coinvolgeva molti aspetti della Walled city di Multan, dai sottoservizi, ai trasporti 

pubblici, sino all’intervento su alcuni edifici storici che potevano fungere da fulcro per una generale riqualifica-

zione della città murata, in forte degrado e abitata dalla popolazione più debole. Non si darà qui conto del can-

tiere in ogni suo risvolto9, durato 3 anni e non privo di difficoltà e imprevisti come d’altronde molti dei cantieri 

sull’esistente, ma solo di alcuni episodi, per meglio dire “lavorazioni”, che possono testimoniare l’intreccio tra 

teoria e pratica nello sviluppo dei metodi e dei modi “scientifici” per la conservazione del patrimonio esistente. 

Il primo episodio ha avuto come protagonista la cornice in stucco bianco che corre lungo la linea di coronamento 

della porta ed ha al suo centro un elemento decorato (Fig. 2). In buone condizioni, presentava solo un deposito 

superficiale che ne scuriva l’aspetto. Di conseguenza l’intervento previsto su di essa si doveva limitare ad una 

pulitura con acqua a spruzzo e spazzole morbide, dal momento che tecniche più complesse sarebbero state di 

difficile realizzazione e con costi troppo elevati per quel luogo. Anche la semplice pulitura prevista non era 

comunque conosciuta dalla manodopera dell’impresa incaricata dei lavori, data la normale prassi di pitturare a 

nuovo le superfici. Per questa ragione, un restauratore italiano ha mostrato la tecnica da impiegarsi, facendo 

impratichire gli operai sotto la sua guida, tanto che il lavoro è stato eseguito da loro con molto impegno e risultati 

soddisfacenti. Ovviamente ogni lavorazione era stata discussa nei suoi presupposti teorici, così come l’intero 

progetto, e negli esiti che avrebbe dato con i tecnici dell’unità locale incaricata dalla municipalità di Multan di 

implementare i lavori, oltre che avere previsto indagini e diagnosi i cui esiti erano stati mappati su apposite 

tavole di dettaglio così come le operazioni da effettuarsi. Terminata la pulitura, come si accennava con ottimi 

risultati, su iniziativa dell’impresa e con sorpresa degli stessi tecnici locali, la cornice è stata comunque ridipinta 

con latte di calce, con tutta probabilità su indicazione del funzionario addetto alla tutela dei “monumenti”, uno 

storico dell’arte locale. Lo stesso che, all’avvio del cantiere, aveva fatto demolire e ricostruire la cupola ribassata 

che chiude il secondo livello della torre est (Fig. 2). Non vi è dubbio che vi fossero delle diffuse microfessurazioni 

nell’elemento, che erano state monitorate, anche se per un tempo non abbastanza lungo, e valutate in collabora-

zione con un ingegnere strutturista con il quale era stato studiato il progetto di consolidamento. La torre est della 

porta presentava infatti una importante lesione passante su di un lato della muratura, probabilmente causata 

dalla spinta dell’arco sulla torre, resa più fragile da alcuni scavi che erano stati realizzati alcuni anni prima alla 
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sua base per il passaggio dei sottoservizi. Il quadro fessurativo era comunque fermo e la lesione, così come le 

microfessurazioni della cupola, non avevano cambiato dimensioni e andamento in più di un anno. Il progetto 

prevedeva comunque un consolidamento tramite cerchiatura interna delle due torri, all’imposta delle cupole, 

nonché un sistema di tiranti interni in acciaio inox. Non vi era dunque ragione di temere un crollo della cupola, 

per la quale era previsto, dopo l’intervento di consolidamento, la stilatura delle microfessurazioni. Ma la cupola 

era “vecchia” e mostrava la sua età, dunque, si poteva demolire e ricostruire “come era e dove era”, probabil-

mente l’unico intervento possibile per il locale storico dell’arte. Identica sorte sarebbe toccata alle altre tre se, in 

accordo con i tecnici locali responsabili dei lavori, non si fosse fermato l’operato dell’impresa che, vi è da dire, 

ha realizzato con estrema fedeltà l’elemento demolito. Unico modo per garantire, almeno un poco, la riconosci-

bilità della nuova realizzazione, è stato lasciare a vista i laterizi che la componevano, differentemente dalle cu-

pole antiche che conservavano l’intonaco. Ma la vicenda paradigmatica per quanto qui si vuole dimostrare ri-

guarda senza dubbio l’intervento che era stato previsto per l’intonachino rosso che un tempo rivestiva l’intera 

porta. Colorato con ossidi rossi, simulava nel disegno un paramento in laterizio faccia a vista e si conservava 

solo a partire da circa 2 metri di quota, eroso nel tempo e successivamente scomparso nella parte basamentale a 

causa di una forte risalita capillare dovuta al sottosuolo argilloso di Multan. Dove conservato, era ancora in gran 

parte aderente al supporto, anche se interessato da fenomeni di decoesione e polverizzazione. Per questa ragione 

si era prevista una pulitura a secco e il successivo consolidamento con silicato di etile, valutato come il miglior 

prodotto applicabile per costi, facilità di posa e durabilità anche alle elevate temperature che la città raggiunge 

nel periodo estivo. In questo caso il problema non è stato solo la mancanza di conoscenza del prodotto e delle 

tecniche di applicazione da parte della manodopera, formata per questo da personale esperto italiano, ma anche 

Fig. 3. Pakistan, Multan Walled City. A sinistra: Haram Gate, prove di pulitura. A destra: Musafir Khana, "rifacimenti" decorativi 
dei giunti (foto degli autori, 2018). 
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dei giunti (foto degli autori, 2018). 
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la reperibilità nell’intero territorio pakistano del prodotto stesso. Le aziende produttrici del silicato di etile, tutte 

con una rappresentanza in Pakistan, non avevano la disponibilità del materiale e non hanno ritenuto di impor-

tarlo vista la mancanza di richiesta da parte del mercato locale. Si è pertanto deciso di acquistarlo in Italia e 

inviarlo a Multan, con non poche difficoltà doganali e tempi assai lunghi che hanno portato ad avere il prodotto 

in cantiere a ridosso del periodo estivo, quando le alte temperature ne avrebbero impedito l’applicazione. L’at-

tesa e le aspettative dei tecnici locali erano altissime. Attendevano con ansia un prodotto talmente sconosciuto 

che aveva assunto un’aura pressoché miracolosa, tanto che all’arrivo hanno voluto personalmente sperimentarne 

l’applicazione, per altro di notte per evitare le ormai alte temperature diurne, applicandolo a pennello sulle su-

perfici o per iniezione dove era necessario far riaderire l’intonachino al supporto. Il costo del silicato di etile ha 

impegnato poco meno della metà del costo totale dell’intero intervento. Queste tre vicende, episodi di un cantiere 

che ha dato comunque qualche soddisfazione ed è stato definito da uno dei tecnici locali il “primo cantiere di 

conservazione in Pakistan”, obbligano a qualche riflessione. In primo luogo, rispetto all’estraneità al contesto 

delle tecniche previste per l’intervento su Haram Gate: lavorazioni semplici e per nulla sperimentali o raffinate 

per altri luoghi, pensate proprio perché si era consci che non vi fosse una preparazione specifica al cantiere per 

l’antico. Questo è lo specchio evidente di come la riflessione teorica non abbia in alcuna misura sviluppato la 

necessità di coinvolgere esperti di altre discipline, di eseguire diagnosi accurate prima di mettere a punto un 

intervento. Il restauro di ripristino non ha bisogno di ciò ma di uno storico dell’arte locale e di una manodopera 

ancora capace di eseguire, magari non più con materiali tradizionali, lavorazioni ed elementi del passato. La 

seconda riguarda gli esiti dell’intervento e come la popolazione di Multan li abbia vissuti. Seppure l’intervento 

sia stato accolto con un certo entusiasmo e abbia avuto una discreta eco mediatica a livello locale, probabilmente 

il Pakistan, Multan certamente, non è ancora pronto per non vedere spettacolari mutamenti nella fabbrica antica 

quando si levano i ponteggi. 

 

Se non “chiamano in aiuto la chimica”. Un percorso di capacity building 

Quanto sin qui descritto non vuole in nessuna misura essere una denuncia di uno stato di arretratezza o di teorie 

ritenute errate. L’intervento sul costruito storico mette insieme conoscenze tecniche, culture ed etica che inevita-

bilmente sono differenti nelle diverse parti del mondo. Ciò che si vuole mettere in evidenza, come già fatto in 

molte altre circostanze, è la difficoltà, e la delicatezza, dell’operare nel campo del patrimonio culturale nei cosid-

detti Paesi emergenti. Lavorare sulle memorie di un luogo con il retaggio culturale di un altro imporrebbe cautela 

e capacità di condivisione delle conoscenze di contro ad un atteggiamento che spesso sa di colonialismo cultu-

rale. Gli avvenimenti raccontati vorrebbero infatti dimostrare come poco rimane e poco incide sulla tutela del 

patrimonio architettonico e urbano di un Paese dopo, ma anche durante, i numerosi cantieri che esperti italiani, 

cui è riconosciuto un indubbio primato nel campo, conducono in molte parti del mondo. Cosa serve insegnare 

ad usare un consolidante come il silicato di etile se rimane a chi lo impara il dubbio circa le ragioni, non solo 

tecniche ma soprattutto “teoriche”, del perché lo si usa? Utile poco più, o poco meno, di avere tramandato una 

pozione magica per curare un malanno. Quante volte, dopo la prima imposta da altri, il personale tecnico coin-

volto nel cantiere di Haram Gate avrà usato il silicato di etile, visto per loro stessa ammissione un po’ come 

quella pozione magica cui si accennava sopra, per poi magari intonacarvi o pitturarvi sopra per rinnovare e 
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svecchiare una superficie? I tempi dei cantieri, ma anche dei molti corsi di formazione condotti nei Paesi del sud 

del mondo, sono troppo brevi e di frequente è quasi impossibile costruire un processo di capacity building serio e 

duraturo in cui vi sia una reale condivisione della relazione tra teorie e tecniche. 

Come si osservava, in Pakistan, così come in molti altri Paesi del Sud globale in cui si è avuto modo di lavorare, 

non esistono percorsi universitari o post-universitari specifici per la formazione nel campo della tutela e della 

conservazione del patrimonio culturale ed è, ovviamente, impossibile agire sul sistema formativo di un Paese. È 

impossibile e sarebbe velleitario, e lo si è sperimentato personalmente, modificare dall’esterno un sistema edu-

cativo consolidato e con le sue regole, così come lo sarebbe nel nostro Paese, dove, per altro, nel percorso forma-

tivo della figura che maggiormente è coinvolta nell’intervento sul costruito, l’architetto, poco spazio è stato la-

sciato per legge alle materie del “restauro”. Incentivare con borse di studio dedicate la presenza di allievi dei 

Paesi emergenti nei percorsi di formazione del terzo livello, scuole di specializzazione e dottorati di ricerca, 

potrebbe essere un primo passo che consentirebbe di formare i formatori in grado di avviare un processo vir-

tuoso di revisione anche del percorso universitario nei Paesi da cui provengono. Un primo tassello di un percorso 

lungo e complesso. 
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svecchiare una superficie? I tempi dei cantieri, ma anche dei molti corsi di formazione condotti nei Paesi del sud 

del mondo, sono troppo brevi e di frequente è quasi impossibile costruire un processo di capacity building serio e 

duraturo in cui vi sia una reale condivisione della relazione tra teorie e tecniche. 

Come si osservava, in Pakistan, così come in molti altri Paesi del Sud globale in cui si è avuto modo di lavorare, 

non esistono percorsi universitari o post-universitari specifici per la formazione nel campo della tutela e della 

conservazione del patrimonio culturale ed è, ovviamente, impossibile agire sul sistema formativo di un Paese. È 

impossibile e sarebbe velleitario, e lo si è sperimentato personalmente, modificare dall’esterno un sistema edu-

cativo consolidato e con le sue regole, così come lo sarebbe nel nostro Paese, dove, per altro, nel percorso forma-

tivo della figura che maggiormente è coinvolta nell’intervento sul costruito, l’architetto, poco spazio è stato la-

sciato per legge alle materie del “restauro”. Incentivare con borse di studio dedicate la presenza di allievi dei 

Paesi emergenti nei percorsi di formazione del terzo livello, scuole di specializzazione e dottorati di ricerca, 

potrebbe essere un primo passo che consentirebbe di formare i formatori in grado di avviare un processo vir-

tuoso di revisione anche del percorso universitario nei Paesi da cui provengono. Un primo tassello di un percorso 

lungo e complesso. 
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